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TOMASELLI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, rappresentante del Governo, quella che stiamo discutendo oggi è una normativa in evoluzione, sicuramente decisiva per il futuro del Paese. C'è da compiacersi del fatto che questo lavoro nasca in seguito ad un'iniziativa di natura parlamentare, in tempi in cui il Parlamento viene spesso impegnato nel discutere e nell'approvare decreti-legge, per le note emergenze che hanno accompagnato e che accompagnano ancora questa lunga fase di criticità in cui vive il Paese, e in cui l'iniziativa parlamentare è stata penalizzata e sacrificata. Stiamo dunque discutendo di un disegno di legge importante, che ha avuto una gestazione lunga e che oggi giunge all'esame dell'Assemblea del Senato: ovviamente siamo tutti impegnati e auspichiamo che venga rapidamente approvato sia in questo che nell'altro ramo del Parlamento.

Si tratta di un disegno di legge - lo hanno sottolineato il presidente Grillo e il senatore Marco Filippi all'inizio della discussione - che fa i conti non solo con la necessità d'innovare una normativa esistente, la legge n. 84 del 1994, ma anche con l'obiettivo di rilanciare la valorizzazione di uno degli asset fondamentali per la competitività del nostro sistema Paese: la portualità. 

Molte volte, in questi ultimi anni, è stato declinato il concetto - che in fondo è un'aspirazione, ma non tanto infondata - di fare dell'Italia una straordinaria, enorme piattaforma logistica nel Mediterraneo - lo ascoltiamo da tempo - contando non solo sulla sua straordinaria, importante, decisiva posizione strategica, ma anche su una dotazione di infrastrutture portuali, che per tanti anni è stata una ricchezza e una straordinaria opportunità.

Sono stati richiamati - lo ha fatto il presidente Grillo nella relazione - gli anni in cui la portualità italiana ha segnato risultati positivi, particolarmente prestigiosi. Ciò è avvenuto perché i nostri tanti porti - la nostra rete dei porti - hanno attratto, mosso e prodotto nuovi traffici. Non possiamo però far finta di non vedere come da anni la portualità italiana viva il rischio di una progressiva marginalizzazione rispetto ai grandi traffici globali che si muovono nel mondo, tra i vari continenti. Si tratta di una perdita di competitività che va avanti da quasi dieci anni, che ovviamente ha penalizzato i nostri porti, a vantaggio dei porti del Nord Africa, così come di quelli storici, molto più attrezzati dei nostri, del Nord Europa.

Sono stati richiamati molti dati, e desidero richiamarne uno anch'io: nella rotta tra il Far East e l'Europa, il 65 per cento dei flussi dei container sono intercettati dai grandi porti del Nord Europa. Eppure i nostri sono porti molto più convenienti. Pensate, onorevoli colleghi: si risparmierebbero cinque giorni di navigazione, provenendo dal Far East, per raggiungere i mercati europei, se queste merci si fermassero nei nostri porti anziché nei porti del Nord Europa.

Oggi rischiamo di pagare, non solo per una normativa che negli anni ha dimostrato qualche limite (la legge n. 84 del 1994), ma anche per quello che per tanti anni è stato un elemento positivo, vale a dire la frammentazione delle nostre infrastrutture portuali, che da elemento di forza rischia di diventare elemento di debolezza.

Non so se i nostri porti sono molti: quello che so è che sicuramente sono pochi quelli in grado di competere con i grandi porti del Nord Europa e che, soprattutto, non tutti i porti italiani possono continuare a fare quello che hanno fatto in questi anni, e non tutti possono continuare a fare tutto.

C'è bisogno dunque di procedere verso un graduale coordinamento degli scali, superando la frammentazione, investendo sulle infrastrutture per meglio attrezzarle, al fine di competere meglio nell'ambito di una dimensione sempre più globale e sempre meno localistica e regionale.

C'è bisogno, in fondo, anche di una normativa - ed è quello di cui oggi stiamo discutendo - più snella, più moderna ed efficace, che metta i nostri porti nella condizione di affrontare questa sfida e di arrivare a costruire davvero oggi - lo ha richiamato il senatore Marco Filippi all'inizio del suo intervento - in una situazione mutata sul mercato globale e con una competizione ancora più forte, un unico grande sistema portuale italiano.

Per questo probabilmente c'era bisogno - se ne è discusso per molti anni e finalmente un provvedimento in questo senso approda nell'Aula del Senato - di rivedere anche la legge di sistema, la n. 84 del 1994, che ha funzionato, ma che forse poteva dare di più, perché aveva comunque in sé alcuni limiti. Quanto al primo, quello più clamoroso, si sta trovando in parte una soluzione anche grazie - bisogna riconoscerlo - alla disponibilità del Governo, che ne ha recepito l'urgenza, inserendolo nel "decreto crescita" che abbiamo approvato poco prima dell'estate: mi riferisco al riconoscimento, finalmente, dell'autonomia finanziaria, che dovrà essere gradualmente implementata e rafforzata, perché da essa passa anche una corretta, moderna ed efficace competizione tra i nostri porti.

Allo stesso modo bisogna andare verso l'integrazione. Nella mia Regione, la Puglia - in cui sono presenti ben quattro autorità portuali e tre grandi porti, se così posso dire (Bari, Taranto e Brindisi) - è stato sottoscritto qualche mese fa un importante protocollo d'intesa che va proprio nella direzione di creare un unico sistema integrato della portualità pugliese. Analogamente, credo che bisognerebbe fare anche nel resto del Paese, puntando ad integrare i porti, valorizzando le specializzazioni e facendo in modo che la presenza di tante infrastrutture non sia più un elemento di debolezza, ma di forza.

Il disegno di legge che ci apprestiamo ad approvare - me lo auguro - interviene su questioni importanti, che ovviamente per ragioni di tempo non sono in grado di richiamare, anche se vorrei comunque citarne brevemente alcune.

Oltre all'autonomia finanziaria, cui prima ho fatto riferimento, avviata già prima dell'estate, si prevede una più efficace divisione di compiti e ruoli tra presidente dell'autorità portuale e comitato portuale. Mi è capitato di fare un'esperienza per alcuni anni come componente di comitato portuale, per cui so bene come l'eccesso di partecipazione a volte sia un freno all'efficacia degli organi collegiali.

Un'altra importante questione che viene affrontata in questo provvedimento riguarda la stessa procedura per la definizione dei nuovi piani regolatori portuali, per i quali di prevedono tempi e procedure più veloci e stringenti, mentre agli articoli 11 e 16, che non a caso metto insieme - e su questo chiudo - è prevista l'individuazione di sistemi logistici portuali, legando i porti ai retroterra, e quindi alle reti, alle infrastrutture ferroviarie e viarie, alla retroportualità. Con l'articolo 16, in particolare, si istituisce il fondo per il finanziamento delle connessioni intermodali alimentato nella misura del 5 per cento da destinare a questo scopo degli investimenti globali di ANAS Spa e Rete ferroviaria Italiana Spa. C'è una legame importante tra i due articoli che ho ricordato, che mi pare costituisca forse l'elemento di maggiore forza e specificità di questo disegno di legge.

I porti sono importanti, e lo sono altrettanto le infrastrutture retroportuali, nell'ambito di quell'unica idea di fare davvero dell'Italia una grande piattaforma logistica nel Mediterraneo. (Applausi dal Gruppo PD).

